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IL CASO DEL GIORNO

Ruoli trasmessi dopo il
15 dicembre 2016
dentro la rottamazione
/ Alice BOANO

L’art. 6 del DL 22 ottobre 2016 n. 193
ha introdotto una sanatoria delle
cartelle di pagamento e degli accer-
tamenti esecutivi/avvisi di addebito,
con beneficio dello stralcio degli in-
teressi di mora e delle sanzioni am-
ministrative.
Al fine di beneficiare della sanatoria
dei ruoli e degli accertamenti esecu-
tivi, oltre alla presentazione della do-
manda entro i relativi termini erano
necessarie le seguenti condizioni:
- i carichi dovevano essere definibili,
quindi non rientranti nelle esclusio-
ni previste dal DL 193/2016 stesso;
- i carichi dovevano essere stati affi-
dati ad Agenzia delle Entrate-Riscos-
sione dal 1° gennaio 2000 al 31 di-
cembre 2016;
- in caso di rateazioni in corso al 24
ottobre 2016, il debitore doveva esse-
re in regola con i pagamenti delle ra-
te scadenti dal 1° ottobre 2016 al 31
dicembre 2016.
Ove vi fossero contenziosi in corso
in merito ai carichi definibili, occor-
reva impegnarsi a rinunciare ai me-
desimi nella [...]
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FISCO

Contributi a fondo perduto per coronavirus nel
modello REDDITI 2021

I contributi non concorrono alla formazione del reddito
/ Pamela ALBERTI

I contributi a fondo perduto, come le
altre  misure di  favore legate
all’emergenza epidemiologica, tro-
vano indicazione nel modello RED-
DITI 2021.
I contributi riconosciuti dalle dispo-
sizioni emanate nel 2020, aventi na-
tura di contributi in conto esercizio
(come chiarito dalla circ. Agenzia
delle Entrate n. 15/2020), sono, per
espressa disposizione normativa, fi-
scalmente irrilevanti, in quanto non
concorrono alla formazione del red-
dito ai fini delle imposte sui redditi
(e del valore della produzione ai fini
IRAP).
Nel quadro RF è stato quindi intro-
dotto al rigo RF55, tra le altre varia-
zioni in diminuzione, lo specifico
codice “83” per indicare, secondo
quanto precisato dalle istruzioni per
la compilazione del modello REDDI-
TI 2021, l’ammontare dei contributi a
fondo perduto indicati a Conto eco-
nomico che non concorrono alla for-
mazione del reddito, previsti dalle
disposizioni del 2020. Si fa riferi-
mento, in particolare, ai seguenti
contributi:

- contributo a fondo perduto “genera-
le”, a fronte dell’emergenza epidemio-
logica, disciplinato dall’art. 25 del DL
34/2020;
- contributo a fondo perduto per atti-
vità nei centri storici turistici di cui
all’art. 59 del DL 104/2020 (c.d. DL
“Agosto”);
- contributi a fondo perduto ex artt. 1,
1-bis e 1-ter del DL 137/2020 converti-
to (c.d. DL “Ristori”); si evidenzia che
le istruzioni fanno riferimento alle
precedenti disposizioni di cui all’art. 1
del DL 137/2020 e all’art. 2 del DL
149/2020, che sono tuttavia confluite,
in sede di  conversione del  DL
137/2020 nella L. 176/2020, nei richia-
mati articoli del medesimo DL “Risto-
ri” convertito;
- contributo a fondo perduto per le at-
tività di ristorazione di cui all’art. 2
del DL 172/2020 (c.d. DL “Natale”).
Secondo le istruzioni al rigo RF55 va
invece indicato con il codice “84”, in
applicazione dell’art. 10-bis comma 1
del DL 137/2020, l’ammontare dei con-
tributi e delle indennità di qualsiasi
natura che non concorrono alla for-
mazione del reddito, [...]
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FISCO

Super ACE 2021 con
credito di imposta anche
cedibile a terzi
/ Enrico ZANETTI

La maggiore appetibilità della super
ACE 2021, rispetto all’ACE “ordinaria”,
discende non soltanto dal ben più ele-
vato coefficiente di remunerazione
della variazione in [...]
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IL CASO DEL GIORNO

Ruoli trasmessi dopo il 15 dicembre 2016 dentro la
rottamazione
Vi è un contrasto relativo all’individuazione della data di consegna dei ruoli
/ Alice BOANO
L’art. 6 del DL 22 ottobre 2016 n. 193 ha introdotto una

sanatoria delle cartelle di pagamento e degli accerta-

menti esecutivi/avvisi di addebito, con beneficio dello

stralcio degli interessi di mora e delle sanzioni ammi-

nistrative.

Al fine di beneficiare della sanatoria dei ruoli e degli

accertamenti esecutivi, oltre alla presentazione della

domanda entro i relativi termini erano necessarie le

seguenti condizioni:

- i carichi dovevano essere definibili, quindi non rien-

tranti nelle esclusioni previste dal DL 193/2016 stesso;

- i  carichi dovevano essere stati affidati ad Agenzia

delle Entrate-Riscossione dal 1° gennaio 2000 al 31 di-

cembre 2016;

- in caso di rateazioni in corso al 24 ottobre 2016, il de-

bitore doveva essere in regola con i pagamenti delle

rate scadenti dal 1° ottobre 2016 al 31 dicembre 2016.

Ove vi fossero contenziosi in corso in merito ai carichi

definibili, occorreva impegnarsi a rinunciare ai mede-

simi nella domanda inviata ad Agenzia delle Entrate-

Riscossione.

In relazione al secondo requisito, ossia l’affidamento

dei carichi tra il 1° gennaio 2000 e il 31 dicembre 2016,

occorre rilevare che l’art. 1 del DL 148/2017 ha esteso la

rottamazione ai carichi trasmessi dal 1° gennaio 2017

al 30 settembre 2017, previa domanda da presentare

entro il 15 maggio 2018.

Sulla data data di consegna dei ruoli, è necessario rife-

rirsi non tanto alla data di notifica/spedizione della

c arte l la  d i  p agame n to  o  de l l ’ac c e rtame n to

esecutivo/avviso di addebito, ma al giorno in cui è sta-

to consegnato il ruolo ad Equitalia (momento antece-

dente alla notifica della cartella di pagamento) o è sta-

to affidato il credito (momento successivo alla notifi-

ca dell’accertamento esecutivo/avviso di addebito). Ta-

le informazione il più delle volte non emerge dalla car-

tella di pagamento né dall’estratto di ruolo rilasciato al

contribuente,  bensì  dai  sistemi interni  degli  Agenti

della Riscossione.

La questione si  complica osservando che la data di

consegna del ruolo non deve essere necessariamente

contenuta nella cartella di pagamento (art. 3 del DM 3

settembre 1999 n. 321).

Il successivo art. 4 di tale decreto prevede che “per i

ruoli trasmessi al CNC fra il giorno 16 e l’ultimo giorno

del mese, la consegna al concessionario si intende ef-

fettuata il giorno 10 del mese successivo”.

Alla luce del dato normativo, potrebbero emergere dub-

bi circa i ruoli rientranti nella sanatoria.

Da un lato l’ex Equitalia,  in risposta ai  quesiti  posti

dall’ODCEC di Roma (in particolare nella prima parte al

quesito 3), aveva specificato che “non dovrebbero esse-

re oggetto di definizione agevolata i ruoli con data di

consegna 10 gennaio 2017” e, pertanto, sarebbero esclu-

si i ruoli consegnati dal 16 dicembre 2016 al 31 dicem-

bre 2016.

Tuttavia non si possono trascurare i due termini ini-

ziale (1° gennaio 2000) e finale (31 dicembre 2016). Di

conseguenza, secondo l’ex Equitalia, dovrebbero rien-

trare nella sanatoria i ruoli consegnati dal 16 dicembre

99 al 31 dicembre 99 poiché si intendevano consegnati

il 10 gennaio dell’anno successivo, ovvero del 2000.

Sull’opposto versante l’Agenzia delle Entrate,  con la

circolare 8 marzo 2017 n. 2 (§ 2), che considera nella

definizione i ruoli consegnati dal 16 dicembre 2016 al

31 dicembre 2016.

Rileva la data in cui concretamente è avvenuta la
trasmissione

La prassi ha adottato l’impostazione precedentemente

utilizzata con riferimento all’art. 12 della L. 289/2002

(circ. Agenzia delle Entrate 28 aprile 2003 n. 22, § 9.1 e

ris. Agenzia delle Entrate 19 ottobre 2005 n. 150). Alla

luce di quanto affermato, non dovrebbero rientrare nel-

la sanatoria i ruoli consegnati dal 16 dicembre 1999 al

31 dicembre 1999.

Sul punto, in linea con quest’ultima impostazione, si è

schierata la giurisprudenza di merito. C.T. Prov. Torino

26 settembre 2018 n. 801/7/18 ha espressamente accol-

to quanto specificato dalla circ. Agenzia delle Entrate 8

marzo 2017 n. 2, dando rilievo alla data in cui concreta-

mente è avvenuta la trasmissione, con conseguente il-

legittimità del diniego basato sul richiamo all’art. 4 del

DM 321/99.

Le considerazioni esposte valgono anche per l’ultima

rottamazione  dei  ruoli,  introdotta  dall’art.  3  del  DL

119/2018, riguardante i carichi affidati ad Agenzia delle

Entrate-Riscossione dal 1° gennaio 2000 al 31 dicem-

bre 2017.
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FISCO

Contributi a fondo perduto per coronavirus nel
modello REDDITI 2021
I contributi non concorrono alla formazione del reddito
/ Pamela ALBERTI
I contributi a fondo perduto, come le altre misure di fa-

vore legate all’emergenza epidemiologica, trovano in-

dicazione nel modello REDDITI 2021.

I contributi riconosciuti dalle disposizioni emanate nel

2020, aventi natura di contributi in conto esercizio (co-

me  chiarito  dalla  circ.  Agenzia  delle  Entrate  n.

15/2020), sono, per espressa disposizione normativa, fi-
scalmente irrilevanti,  in quanto non concorrono alla

formazione del reddito ai fini delle imposte sui redditi

(e del valore della produzione ai fini IRAP).

Nel quadro RF è stato quindi introdotto al rigo RF55, tra

le altre variazioni in diminuzione, lo specifico codice
“83” per indicare, secondo quanto precisato dalle istru-

zioni per la compilazione del modello REDDITI 2021,

l’ammontare dei contributi a fondo perduto indicati a

Conto economico che non concorrono alla formazione

del reddito, previsti dalle disposizioni del 2020. Si fa ri-

ferimento, in particolare, ai seguenti contributi:

-  contributo  a  fondo  perduto  “generale”,  a  fronte

dell’emergenza epidemiologica, disciplinato dall’art. 25

del DL 34/2020;

- contributo a fondo perduto per attività nei centri sto-

rici turistici di cui all’art. 59 del DL 104/2020 (c.d. DL

“Agosto”);

- contributi a fondo perduto ex artt. 1, 1-bis e 1-ter del

DL 137/2020 convertito (c.d. DL “Ristori”); si evidenzia

che le istruzioni fanno riferimento alle precedenti di-

sposizioni di cui all’art. 1 del DL 137/2020 e all’art. 2 del

DL 149/2020,  che sono tuttavia confluite,  in  sede di

conversione del DL 137/2020 nella L. 176/2020, nei ri-

chiamati articoli del medesimo DL “Ristori” convertito;

- contributo a fondo perduto per le attività di ristora-

zione di cui all’art. 2 del DL 172/2020 (c.d. DL “Natale”).

Secondo le istruzioni al rigo RF55 va invece indicato

con il codice “84”, in applicazione dell’art. 10-bis com-

ma 1 del DL 137/2020, l’ammontare dei contributi e del-

le indennità di qualsiasi natura che non concorrono al-

la formazione del reddito, erogati in via eccezionale a

seguito dell’emergenza epidemiologica da COVID-19 (e

diversi da quelli esistenti prima della medesima emer-

genza), da chiunque erogati e indipendentemente dal-

le modalità di fruizione e contabilizzazione.

Per i  soggetti  in contabilità semplificata,  anche nel

quadro RG sono stati introdotti appositi codici per indi-

care, sia tra i componenti positivi che negativi, i con-

tributi a fondo perduto.

In particolare, sono stati previsti:

- al rigo RG10 (altri componenti positivi), il codice “27”

per indicare l’ammontare dei contributi a fondo perdu-

to,  che non concorrono alla  formazione del  reddito,

previsti  dalle disposizioni del  2020:  art.  25 del  DL n.

34/2020,  art.  59  del  DL  n.  104/2020,  art.  1  del  DL  n.

137/2020 e  art.  2  del  DL n.  149/2020,  art.  2  del  DL n.

172/2020 (sopra descritte);

- al rigo RG 22 (altri componenti negativi), il codice “47”

per indicare l’ammontare dei contributi a fondo perdu-

to che non concorrono alla formazione del reddito, già

indicati nel rigo RG10 con il codice 27.

Per l’applicazione della detassazione di  cui  al  sum-

menzionato art. 10-bis del DL 137/2020 sono stati inve-

ce introdotti il codice “28” da indicare al rigo RG10 e il

codice “48” da indicare al rigo RG22.

Anche i soggetti in regime forfetario dovranno indica-

re nel modello REDDITI 2021 i suddetti contributi, al ri-

go LM33 (si veda “Contributo a fondo perduto e inden-

nità COVID da riportare anche nel quadro LM” del 19

maggio 2021).

Quanto al reddito di lavoro autonomo, le istruzioni al

rigo RE3 prevedono che i contributi a fondo perduto di

cui all’art. 25 del DL 34/2020, art. 1 del DL 137/2020 e art.

2 del DL 172/2020 debbano essere indicati nella colon-

na 1, ma non nella colonna 2 del rigo, non venendo, in

tal modo, sommati agli altri proventi rilevanti ai fini

del reddito di lavoro autonomo professionale.

Con riferimento al quadro RE, si rileva che le istruzio-

ni, a differenza degli altri quadri, non prevedono una

specifica indicazioni per i contributi detassati a nor-

ma dell’art. 10-bis del DL 137/2020, fermo restando che

in ogni caso tali contributi non concorrerebbero co-

munque alla formazione del reddito di lavoro autono-

mo.

Stando alle specifiche tecniche del prospetto aiuti di

Stato di cui al quadro RS, tali contributi non sembre-

rebbero poter essere indicati nel rigo RE3 colonna 1, a

cui  dovrebbe  corrispondere  l’indicazione  nel  rigo

RS401 degli specifici codici aiuto relativi ai contributi a

fondo perduto disciplinati dalle citate disposizioni del

2020.

Occorre compilare anche il prospetto aiuti di Stato

Si ricorda, infatti, che i contributi a fondo perduto do-

vranno essere indicati nel prospetto sugli aiuti di Sta-
to  di cui al quadro RS, indicando lo specifico codice

aiuto previsto, a seconda della norma agevolativa, dal-

la tabella contenuta nelle istruzioni (si veda “Nel pro-

spetto aiuti di Stato di REDDITI 2021 le misure per il co-

ronavirus” del 24 maggio 2021).
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FISCO

Super ACE 2021 con credito di imposta anche cedibile
a terzi
L’opzione per la fruizione del credito di imposta compensabile senza limiti, rimborsabile o cedibile,
deve essere esercitata mediante comunicazione
/ Enrico ZANETTI
La maggiore appetibilità della super ACE 2021, rispetto

all’ACE “ordinaria”, discende non soltanto dal ben più

elevato coefficiente di remunerazione della variazio-

ne in aumento del capitale proprio (15% contro 1,3%),

ma anche dalla possibilità di fruire dell’agevolazione,

in alternativa alle modalità “ordinarie”, nella forma di

un credito di imposta che può essere (art. 19 comma 6

del DL 73/2019):

- utilizzato, senza limiti di importo, in compensazione

ai sensi dell’art. 17 del DLgs. 241/97;

- chiesto a rimborso;

- ceduto a terzi, con facoltà di successiva cessione del

credito ad altri soggetti (in questo caso, sia il primo che

i successivi cessionari fruiscono del credito di impo-

sta con le stesse modalità previste per l’originario be-

neficiario).

L’opzione per la fruizione della super ACE 2021 nella

forma di credito di imposta compensabile senza limiti,

rimborsabile o cedibile, deve essere esercitata median-

te presentazione all’Agenzia delle Entrate di apposita

comunicazione.

Ai sensi del comma 7 dell’art. 19 del DL 73/2021, le mo-

dalità, i termini di presentazione e il contenuto della

comunicazione (nonché le modalità attuative per la

cessione del credito) saranno approvate con provvedi-

mento del direttore dell’Agenzia delle Entrate che do-

vrà essere emanato entro 30 giorni dall’entrata in vigo-

re della legge di conversione del DL 73/2021.

Ai sensi dell’ultimo periodo del comma 3 dell’art. 19 del

DL 73/2021, il credito di imposta è utilizzabile già a par-

tire dal giorno successivo a quello in cui si verifica un

incremento rilevante del capitale proprio,  fermo re-

stando che deve venire previamente presentata l’appo-

sita comunicazione all’Agenzia delle Entrate.

In particolare, ferma restando la previa presentazione
della predetta comunicazione, il credito di imposta è

utilizzabile a partire dal giorno successivo:

- del versamento del conferimento in denaro;

- della definitiva rinuncia da parte del socio al credito

vantato verso la società (o del suo utilizzo in compen-

sazione con il debito da sottoscrizione delle azioni o

quote);

- della delibera assembleare che destina a riserva, in

tutto o in parte, l’utile dell’esercizio.

Se, a causa di eventi rilevanti successivi, la variazione

in aumento del capitale proprio diviene inferiore di

quella riconducibile agli incrementi rilevanti sui quali

è stato calcolato e fruito il credito di imposta, il credito

di imposta deve essere restituito in proporzione a tale

minore importo.

Ai sensi del comma 3 dell’art. 19 del DL 73/2021, il cre-

dito di imposta spettante a titolo di super ACE 2021 si

determina applicando sugli incrementi rilevanti, fer-

mo restando il limite massimo di 5 milioni di euro, il

coefficiente di remunerazione del 15% e le aliquote di

imposta previste dagli artt. 11 (aliquote IRPEF progres-

sive per scaglioni) e 77 (aliquota IRES proporzionale

del 24%) del TUIR.

Quanto precede implica che, nel caso di incrementi ri-

levanti per 1.000.000 di euro (cfr. circ. n. 21/2015, § 2.2):

- se il beneficiario è un soggetto IRES, il credito di im-

posta super ACE 2021 è pari a 36.000 euro (= 1.000.000 x

15% x 24%);

- se il beneficiario è un soggetto IRPEF, il credito di im-

posta super ACE 2021 è pari a 63.475,50 euro [= 15% x

(15.000 x 23% + 13.000 x 27% + 27.000 x 38% + 20.000 x

41% + 925.000 x 43%)].

Oltre che utilizzabile in compensazione ex art. 17 del

DLgs 241/97 senza limiti, richiedibile a rimborso e ce-

dibile a terzi con facoltà di ulteriori cessioni, il credito

di imposta super ACE 2021 (comma 6 dell’art. 19 del DL

73/2021):

- non è produttivo di interessi;

- non concorre alla formazione del reddito di impresa e

della base imponibile IRAP, né rileva ai fini del rappor-

to di cui all’art. 109 comma 5 del TUIR.

È inoltre previsto che “il credito di imposta deve esse-

re indicato nella dichiarazione dei redditi”.

Ai sensi del secondo periodo del comma 6 dell’art. 19

del DL 73/2021, i soggetti che acquistano il credito di

imposta dall’originario beneficiario della super ACE

2021 (o che lo acquistano da altri che sono stati a loro

volta cessionari del medesimo e non originari benefi-

ciari dell’agevolazione) “rispondono solo per l’eventua-
le utilizzo del credito di imposta in modo irregolare o

in misura maggiore al credito ricevuto”.

Il principio è lo stesso che vale, nell’ambito dell’art. 121

del DL 34/2020, per le cessioni dei crediti di imposta

corrispondenti alle detrazioni “edilizie”.
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FISCO

Credito d’imposta locazioni del decreto Sostegni-bis
con codice tributo 6920
Una FAQ dell’Agenzia delle Entrate spiega che si può utilizzare in F24 lo stesso codice del tax credit
del DL 34/2020
/ Anita MAURO
Con una FAQ pubblicata ieri sul sito dell’Agenzia delle
Entrate, è stato chiarito che il credito d’imposta sui ca-
noni di locazione di immobili ad uso non abitativo, co-
me di recente esteso dall’art. 4 del DL 73/2021 (decreto
“Sostegni-bis”), può essere compensato, in F24, con il
medesimo codice tributo (6920)  utilizzato per il  tax
credit di cui all’art. 28 del DL 34/2020.
Il credito d’imposta locazioni è stato istituito dall’art.
28 del DL 34/2020, al fine di contenere gli effetti nega-
tivi derivanti dalle misure di prevenzione e conteni-
mento connesse all’emergenza epidemiologica. In par-
ticolare, il credito in oggetto riguarda i soggetti eser-
centi  attività  d’impresa,  arte  o  professione  con
ricavi/compensi inferiori a 5 milioni di euro nel perio-
do di imposta precedente, ed è pari al 60% dell’ammon-
tare mensile del canone di locazione, leasing o conces-
sione di immobili a uso non abitativo destinati all’atti-
vità, ovvero al 30% in caso di affitto d’azienda o con-
tratto di servizi a prestazioni complesse comprensivi
di immobili (la misura sale al 50% per l’affitto d’azien-
da per le imprese turistico ricettive).
Per le strutture alberghiere,  termali e agrituristiche,
nonché per agenzie di viaggio e tour operator, il credi-
to d’imposta spetta a prescindere dai ricavi del perio-
do precedente.
Alle imprese esercenti attività di commercio al detta-
glio, con ricavi superiori a 5 milioni di euro nel periodo
d’imposta precedente, il credito d’imposta spetta nella
misura del 20% (10% affitto d’azienda).
Per accedere al credito, i conduttori (salve limitate ec-
cezioni) devono aver subito un calo del fatturato, nel
mese di riferimento, di almeno il 50% rispetto allo stes-
so mese dell’anno precedente.
Il credito spetta anche anche agli enti non commercia-
li, per gli immobili destinati allo svolgimento dell’atti-
vità istituzionale.
Il credito d’imposta riguarda ciascuno dei mesi di mar-
zo, aprile, maggio e giugno 2020 (aprile, maggio, giu-
gno e luglio 2020 per le strutture turistico ricettive con
attività solo stagionale).
Il bonus spetta per i mesi di ottobre,  novembre  e di-
cembre 2020, indipendentemente dal volume di ricavi
e compensi registrato nel periodo di imposta prece-
dente (ma in presenza del calo del fatturato):
- per le imprese operanti nei settori riportati nell’Alle-
gato 1 al DL 137/2020 “Ristori”;
- per le imprese operanti nei settori riportati nell’Alle-
gato 2 al DL 137/2020 convertito, aventi sede operativa

in “zone rosse”.
Inoltre, la legge di bilancio 2021 (art. 1 comma 602 della
L.  178/2020)  aveva esteso il  credito fino al  30 aprile
2021 per le imprese turistico-ricettive,  le  agenzie di
viaggio e i tour operator che ne godevano, quindi, da
marzo 2020 (o aprile se stagionali).
Su questo assetto è intervenuto il decreto Sostegni-bis
(art. 4 del DL 73/2021), che ha agito su due fronti.
Da un lato, ha prorogato il credito d’imposta, per altre 3
mensilità (fino al 31 luglio 2021), per i soggetti cui già
spettava fino al 30 aprile 2021, ovvero le imprese turi-
stico-ricettive, le agenzie di viaggio e i tour operator,
secondo le modalità finora previste per tali soggetti.
Dall’altro,  il  decreto “Sostegni-bis“  ha ulteriormente
esteso il credito d’imposta locazioni, per i mesi da gen-
naio a maggio 2021, a nuove condizioni, a favore di al-
tri soggetti.
Viene, infatti, prevista la possibilità di accedere nuova-
mente  al  credito  d’imposta  locazioni,  da  gennaio  a
maggio 2021, nella misura del 60% (locazione di immo-
bili) e 30% (affitto d’azienda), per i soggetti esercenti at-
tività d’impresa, arte o professione:
- prevedendo un limite di ricavi di 15 milioni di euro
nel “secondo periodo d’imposta antecedente” a quello
attuale;
- e richiedendo che l’ammontare medio mensile del
fatturato e dei corrispettivi del periodo compreso tra il
1° aprile 2020 e il 31 marzo 2021 sia inferiore almeno
del 30% rispetto all’ammontare medio mensile del fat-
turato e dei corrispettivi del periodo compreso tra il 1°
aprile 2019 e il 31 marzo 2020 (esclusi i soggetti neoco-
stituiti nel 2019).
L’art. 4 del DL 73/2021 fissa, quindi, condizioni di ac-
cesso al credito diverse da quelle originariamente pre-
viste dall’art. 28 del DL 34/2020, ma richiama espressa-
mente i commi 1, 2 e 4 di tale norma, di fatto, “esten-
dendo”, a nuove condizioni, il “vecchio” tax credit del
DL Rilancio (DL 34/2020), ai primi mesi 5 mesi del 2021.
In coerenza con tale approccio ispirato alla “continui-
tà”  tra i  i  due provvedimenti,  la  FAQ pubblicata ieri
dall’Agenzia delle Entrate afferma che, per l’utilizzo in
compensazione del credito d’imposta locazioni, come
esteso ai mesi del 2021 dal decreto “Sostegni-bis“, il be-
neficiario deve indicare nel modello F24 il codice tri-
buto 6920, istituito con la risoluzione n. 32 del 6 giu-
gno 2020. Inoltre – si rammenta – il credito si applica
nel rispetto dei limiti e delle condizioni del “Quadro
temporaneo” per gli aiuto di Stato.

Eutekne.Info / Sabato 12 giugno 2021

ancora

/ 05

EU
TE

KN
E 

- R
IP

RO
DU

ZI
O

NE
 V

IE
TA

TA
 - 

CO
PI

A 
RI

SE
RV

AT
A 

A 
PE

RC
O

RS
I S

RL



FISCO

Dall’ANC dubbi sul nuovo redditometro
L’associazione critica lo strumento di accertamento sintetico, mentre l’ADC chiede che l’Agenzia torni
al confronto diretto e sfrutti i dati a disposizione
/ Savino GALLO
“Nonostante  questa  nuova  operazione  di  restyling,
continuiamo a nutrire forti riserve e purtroppo i nume-
ri dell’evasione fiscale nel nostro Paese ci dicono mol-
to sulla reale efficacia di questo strumento”. Con un co-
municato stampa diffuso ieri, l’Associazione naziona-
le commercialisti boccia il ritorno del redditometro, su
cui due giorni fa il Ministero dell’Economia ha aperto
una pubblica consultazione (si veda “Sottoposto a con-
sultazione pubblica lo schema di decreto sul reddito-
metro” dell’11 giugno).
Lo strumento, accantonato nel 2018, permette all’Agen-
zia delle Entrate di determinare in via sintetica il red-
dito complessivo dei contribuenti persone fisiche, at-
traverso elementi indicativi della capacità contributi-
va, rappresentati da specifiche tipologie di spesa so-
stenute nel periodo d’imposta.
“Il  nuovo redditometro – ha spiegato l’associazione
guidata da Marco Cuchel – cerca di incasellare all’in-
terno di  valori  la  cui  natura è  puramente statistica
ogni voce di  spesa e consumo dei contribuenti,  e  la
strada della consultazione pubblica, con il coinvolgi-
mento delle associazioni dei consumatori, sembra so-
stanziarsi più nella volontà di rafforzare la legittimità
dell’adozione di questo sistema piuttosto che di racco-
gliere fattivamente suggerimenti e proposte migliora-
tive”.
Il sindacato di categoria esprime perplessità su tutti gli
strumenti accertativi che si affidano al dato generale
di tipo statistico e non esclusivamente al dato effetti-
vo, che pure l’Agenzia potrebbe agevolmente conosce-
re. “Dei contribuenti – continua la nota stampa – non
c’è operazione di rilevanza fiscale che l’Amministra-
zione finanziaria non abbia già modo di conoscere det-
tagliatamente attraverso le molteplici banche dati del-
le Amministrazioni Pubbliche. Il  vero nodo, dunque,
non è la mancanza di informazioni e dati ma riuscire a
gestire in modo organizzato ed efficiente questo patri-
monio di informazioni di rilevanza fiscale. Da questo,
non si può prescindere se si vuole mettere in atto una

attività di controllo che sia mirata, e non indiscrimina-
ta, e quindi realmente efficace a contrastare i fenome-
ni illeciti”.
Sull’“incapacità di recuperare dati già in possesso” del-
le pubbliche amministrazioni si  è  espressa,  sempre
nella giornata di ieri, anche l’ADC, parlando di “respon-
sabilità oggettiva” del Fisco e di “contrasto” con i prin-
cipi di trasparenza e di buon andamento della P.A.
Un esempio per tutti è la “paradossale richiesta ai con-
tribuenti di segnalare in dichiarazione se e quali cifre
abbiano ricevuto a titolo di Ristoro, contributo o credi-
to: dati di cui l’AdE è già in possesso, visto che proprio
da lei sono stati inviati i bonifici relativi o a lei sono
pervenute le compensazioni”. Si tratta, scrive l’associa-
zione presieduta da Maria Pia Nucera, della “ennesima
dimostrazione della pachidermica invadenza della bu-
rocrazia  nell’attività  d’impresa”  a  cui  si  aggiunge il
“malfunzionamento dei meccanismi interni all’Agen-
zia, che creano dei colli di bottiglia strettissimi”.
La denuncia riguarda, in particolare, “l’impossibilità di
discutere pratiche complesse attraverso il confronto
con un funzionario dell’Agenzia”. Al momento, “non è
possibile fissare appuntamenti su tutta Roma, mentre
continuano ad arrivare avvisi bonari che debbono es-
sere discussi”.
I commercialisti, aggiunge l’ADC, “sono oggettivamen-
te impossibilitati a svolgere la propria professione e,
quindi, le imprese e i lavoratori italiani non possono
adempiere ai propri obblighi fiscali e tributari. Non è
né pensabile né credibile addossare la causa di questo
stallo alle contingenze derivanti dalla situazione Co-
vid e al conseguente smart working”.
Una situazione che l’associazione ha già segnalato ai
vertici dell’Agenzia, senza però avere risposta. Per que-
sto, nella giornata di ieri, è stato rivolto un appello an-
che al Ministro dell’Economia Franco e al Sottosegre-
tario Durigon,  chiedendo un “perentorio intervento”
che consenta di “dimostrare che l’Agenzia delle Entra-
te è in grado di svolgere il proprio compito”.
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FISCO

Omessa dichiarazione con sanzioni parametrate al
mancato versamento
Problematica da non confondere con il ravvedimento operoso
/ Alfio CISSELLO
La  Corte  di  Cassazione  (sentenza  9  giugno  2021  n.
16056) ha sancito, in ambito ICI, che se il contribuente,
da un lato, omette la dichiarazione e, dall’altro, paga le
imposte, non possono essere irrogate le sanzioni pro-
porzionali da dichiarazione omessa, ma quelle fisse da
dichiarazione inesatta.
Quanto affermato non può che avere valenza generale,
pena una compressione del principio di proporzionali-
tà nonché di ragionevolezza.
Dal punto di vista strettamente tecnico, bisogna in pri-
mo luogo fare riferimento alla formulazione letterale
della norma.
Se si tratta di IMU o di ritenute fiscali, è evidente che la
sanzione da omessa dichiarazione debba essere para-
metrata alle imposte/ritenute non versate, in quanto
così sancisce la legge, tanto per l’IMU (art.  1 comma
775 della L. 160/2019) quanto per le ritenute fiscali (art.
2 del DLgs. 471/97).
L’imposta dovuta, intesa come derivante dalla dichia-
razione, è a questi fini assolutamente irrilevante.
Invece, laddove il legislatore fa riferimento al concetto
di “imposta dovuta”, entra in gioco quanto sancito dal-
la Cassazione.
Le sanzioni da omessa dichiarazione in tema di “vec-
chia ICI” (art. 14 del DLgs. 504/92), imposte sui redditi
(art. 1 del DLgs. 471/97), IVA (art. 5 del DLgs. 471/97) e
dichiarazione di conguaglio del bollo virtuale (art. 25
del DPR 642/72) parlano sempre di “imposta dovuta”.
Poi, il sistema a volte introduce un minimo e, in ag-
giunta, prevede sanzioni fisse per la dichiarazione dal-
la quale non emergono imposte dovute (è il caso delle
dirette e dell’IVA), a volte prevede una sanzione gene-
rale per la dichiarazione inesatta (sempre per dirette e
IVA), a volte non prevede nulla, come per il bollo vir-
tuale.
Esulano dall’argomento le specifiche disposizioni san-
zionatorie per la dichiarazione tardiva.
In ogni caso, eccezion fatta per i casi di frode nonché

di evasione, se il debito da dichiarazione ammonta a
200.000 euro, e le imposte (normalmente da pagarsi in
via anticipata) versate ammontano a 190.000 euro, la
sanzione proporzionale  è computata su 10.000 euro,
non ovviamente su 200.000 euro.
Invece, molti uffici non sono di questo avviso, prova è
il contenzioso in essere sulle dichiarazioni di congua-
glio.
Applicando il principio della Cassazione, se le imposte
sono state interamente versate:
- per l’IMU, c’è la sanzione minima di 50 euro (il siste-
ma non prevede più la dichiarazione inesatta, a diffe-
renza del vecchio DLgs. 504/92);
- per le imposte sui redditi e l’IVA, la sanzione da 250
euro a 2.000 euro da dichiarazione inesatta (art. 8 del
DLgs. 471/97) o quella, sempre fissa, per la dichiarazio-
ne dalla quale non emergono imposte da versare (così
la circolare 19 giugno 2002 n. 54 § 17.1);
- per il bollo virtuale, nessuna sanzione, non essendo-
ci sanzioni fisse nel DPR 642/72, né in altri testi nor-
mativi (difetta la base di computo per la sanzione pro-
porzionale).

Il principio deve essere generale

È irrilevante il fatto che le imposte siano state o meno
versate nei termini, sempre che, nel rispetto della buo-
na fede reciproca, il versamento sia “spontaneo”, ese-
guito quanto meno prima dell’accertamento.
Al massimo, si può sostenere che spettino le sanzioni
dell’art. 13 del DLgs. 471/97, ma è un altro discorso.
Ecco che, se il contribuente paga le imposte dopo i 90
giorni dal termine per la dichiarazione (in cui non è
più ammesso il  ravvedimento in ragione dell’art.  13
comma 1 lett. c) del DLgs. 472/97), non sta impropria-
mente tentando di aggirare questa norma, ma sempli-
cemente “spiana la strada” per le sanzioni fisse, che
dovranno essere irrogate dall’Ufficio.
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FISCO

Due vie per l’IVA sulle vendite a distanza “sopra
soglia” dal 1° luglio
Sarà possibile assolvere l’imposta mediante il regime del One Stop Shop
/ Corinna COSENTINO e Simonetta LA GRUTTA
Dal prossimo 1° luglio entreranno in vigore le nuove re-

gole  IVA in materia  di  e-commerce,  attualmente in

corso di recepimento in ambito nazionale (si veda “Via

libera definitivo al recepimento del pacchetto IVA e-

commerce” del 21 maggio).

La riforma incide in modo particolare sulla disciplina

delle vendite a distanza intra-Ue, in quanto vengono

abolite le soglie di riferimento attualmente vigenti e

viene introdotta una soglia unica complessiva, pari a

10.000 euro, al di sopra della quale tali vendite sono ri-

levanti ai fini IVA nello Stato di destinazione dei beni.

Si pensi a un’impresa stabilita (solo) in Italia che effet-

tua vendite a distanza nei confronti di privati consu-

matori in Francia e Spagna, intervenendo nel traspor-

to. Allo stato attuale, l’impresa deve verificare il volu-

me  di  vendite  effettuate  nell’anno  precedente  e  in

quello in corso in ciascuno Stato di destinazione dei

beni, e, in caso di superamento della soglia “nazionale”

prevista, è tenuta a identificarsi nello Stato di destina-

zione per assolvere i relativi obblighi IVA.

Le cessioni “sopra soglia” scontano l’imposta con l’ali-

quota dello Stato di destinazione, mentre quelle “sotto

soglia”, essendo rilevanti nello Stato membro di origi-

ne, scontano l’IVA con l’aliquota italiana, salvo opzio-

ne per l’applicazione dell’imposta nell’altro Stato mem-

bro.

La disciplina delle vendite a distanza, “spostando” la ri-

levanza territoriale delle cessioni di beni verso privati

nello Stato di consumo, è volta a evitare distorsioni

della concorrenza derivanti dall’applicazione del prin-

cipio di origine in un contesto in cui gli Stati membri

applicano aliquote IVA differenti, nonché a prevenire

le frodi.

La previsione di soglie differenti tra gli Stati membri,

però, pur entro i limiti previsti dall’art. 34 della diretti-

va 2006/112/Ce (35.000 o 100.000 euro), implica oneri si-

gnificativi soprattutto per gli operatori di ridotte di-

mensioni. Il legislatore unionale ha perciò previsto da

un lato l’introduzione di un’unica soglia di riferimento,

dall’altro la possibilità di avvalersi del One Stop Shop

(OSS) per l’assolvimento dell’IVA sulle vendite a di-

stanza nella Ue (art. 2 della direttiva 2017/2455/Ue).

Ciò significa che, a partire dal 1° luglio 2021, l’impresa

di cui all’esempio precedente dovrà:

- verificare la territorialità IVA delle vendite effettuate

in Francia e Spagna in base alla nuova e unica soglia

di 10.000 euro;

- valutare, in caso di superamento della soglia, quale

soluzione possa essere più conveniente: se identificar-

si ai fini IVA in ciascuno Stato membro o se avvalersi

dell’OSS (regime Ue),  così da assolvere l’imposta se-

condo il meccanismo dello sportello unico.

Va sottolineato che la soglia si applica soltanto se l’im-

presa è stabilita in un solo Stato membro. Inoltre, il re-

lativo superamento va verificato non più sulla base

delle vendite effettuate in ciascuno Stato di destina-

zione, bensì sommando i valori totali, al netto dell’IVA,

delle vendite  a distanza intra-Ue e delle prestazioni

“TTE” rese a privati in tutti gli Stati membri diversi da

quello di stabilimento del fornitore, nell’anno prece-

dente e in quello in corso. Sono escluse dal calcolo le

prestazioni B2C diverse da quelle “TTE”.

Tornando all’esempio, dunque, non rileva la circostan-

za che l’impresa italiana non abbia superato, in ciascu-

no Stato membro, la soglia di 35.000 euro. Se la som-

ma delle  vendite  a  distanza effettuate  in  Francia  e

Spagna supera complessivamente 10.000 euro, l’impo-

sta è dovuta nello Stato di destinazione.

Saranno perciò frequenti le ipotesi di soggetti passivi

che, pur avendo effettuato finora vendite “sotto soglia”

in base alla disciplina vigente, a partire dal 1° luglio si

troveranno a superare il limite previsto dalla nuova di-

sciplina.

In tal caso, come detto, sono percorribili due strade: il

soggetto passivo può identificarsi ai fini dell’imposta

in ciascuno Stato membro di destinazione oppure av-

valersi dell’OSS.

Il ricorso al regime speciale è facoltativo, ma una volta

effettuata l’adesione dovrà essere applicata per tutte le

vendite  a  distanza intra-Ue e  le  prestazioni  B2C,  di

qualunque natura, rilevanti in uno Stato membro di-

verso da quello di stabilimento.

Tornando al caso esemplificato, l’impresa che opta per

l’OSS dovrà registrarsi sul portale dello sportello unico

in Italia (in quanto stato di identificazione), utilizzan-

do  gli  appositi  servizi  online  disponibili  sul  sito

dell’Agenzia delle Entrate (“Registrazione al  regime

OSS”). La registrazione è valida, in linea generale, dal

primo mese del trimestre successivo, per cui chi aderi-

sce entro il 30 giugno 2021 può applicare il regime spe-

ciale dal prossimo 1° luglio.

Vari  aspetti  relativi  all’applicazione delle  novità  in

commento non sono ancora stati definiti. Si segnala

perciò che, in attesa della pubblicazione DLgs. di rece-

pimento,  utili  indicazioni  sono ricavabili  dalle Note

esplicative e dalla Guida al VAT One Stop Shop pubbli-

cate dalla Commissione europea.
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FISCO

Conferimenti ininfluenti sul calcolo del primo
acconto IRAP 2020 da non versare
La conferitaria non può fare riferimento al dato indicato nella dichiarazione IRAP della conferente
/ Luca FORNERO
Con la risposta a interpello n. 404 di ieri, l’Agenzia del-
le  Entrate  ha  ribadito  che,  in  caso  di  conferimento
d’azienda, il calcolo degli acconti IRPEF/IRES e IRAP
segue la disciplina generale, non operando alcuna tra-
sposizione soggettiva e non essendo previste regole
specifiche.
Non si pongono, in altri termini, questioni di assunzio-
ne, da parte di uno dei soggetti, di obblighi tributaria-
mente riferibili all’altro, ragione per cui, anche ai fini
del versamento degli acconti, i due soggetti continua-
no ad essere trattati autonomamente (in questo senso,
già la C.M. 21 marzo 1980 n. 9, § 7).
Ciò posto, quanto alla conferente,  si segnala che, per
effetto dello scorporo dell’azienda (o del ramo azienda-
le), è probabile che si verifichi un ridimensionamento
dell’attività produttiva, con il conseguimento di un mi-
nor reddito rispetto al periodo d’imposta precedente.
Pertanto, per tale soggetto, potrà risultare conveniente
la determinazione degli acconti con il metodo “previ-
sionale”, anziché con quello “storico”.
Dal canto suo, la conferitaria:
- se soggetto neocostituito, non sarà tenuta ad alcun
versamento a titolo di acconto;
- se soggetto già esistente, calcolerà gli acconti secon-
do le regole generali, quindi con il metodo “storico” o
con quello “previsionale”.
A tali regole generali non fa eccezione neppure il cal-
colo della prima rata  dell’acconto IRAP 2020 esclusa
dall’obbligo di versamento ex art. 24 del DL 34/2020.

La conferitaria non può, quindi, determinare detto im-
porto facendo riferimento alla dichiarazione IRAP del-
la conferente, ma deve considerare i dati del proprio
modello IRAP, applicando i chiarimenti resi dalla circ.
Agenzia delle Entrate n. 27/2020.
In base a tale documento di prassi, tale prima rata de-
ve essere calcolata con il metodo storico, sempre che,
con quest’ultimo, non si determini un ammontare su-
periore a quello da corrispondere sulla base dell’impo-
sta effettivamente dovuta per il 2020. In questo caso,
va assunto tale ultimo importo.

Beneficio determinabile solo a consuntivo

L’impostazione dell’Agenzia appare in linea con la re-
lazione illustrativa  al  DL 34/2020,  secondo la quale
l’esclusione del primo acconto del 2020 dal saldo dello
stesso periodo d’imposta “opera fino a  concorrenza
dell’importo della prima rata calcolato con il metodo
storico, ovvero, se inferiore, con il metodo previsiona-
le”.
La stessa, peraltro, non appare esente da critiche, po-
sto che rende, di fatto, il beneficio determinabile solo
in sede di dichiarazione IRAP 2021 (e, cioè, solo dopo la
chiusura del periodo d’imposta cui si riferisce il versa-
mento in esame), “in quanto solo in questo momento il
soggetto passivo IRAP è in grado di determinare l’enti-
tà  dell’acconto  dovuto”  (così  la  circ.  Assonime  n.
12/2020).
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LAVORO & PREVIDENZA

Nuove tutele per i lavoratori dello spettacolo
Il decreto Sostegni-bis proroga anche le indennità e le misure urgenti per contenere gli effetti della
pandemia
/ Angela FUSCO
Il DL 73/2021 (decreto “Sostegni-bis”) contiene numero-
se disposizioni riguardanti i lavoratori dello spettacolo,
finalizzate a migliorarne le  tutele,  rilevatesi  spesso
inadeguate.
Si richiamano sinteticamente le principali disposizio-
ni, fermo restando che, per la loro applicazione, si do-
vranno attendere le disposizioni attuative e la prassi
di riferimento.
Si ricorda, in particolare, l’indennità di 1.600 euro di cui
all’art. 42 comma 6, che spetta ai lavoratori iscritti al
Fondo pensione lavoratori dello spettacolo (FPLS) con
gli stessi requisiti previsti dal DL 41/2021.
Inoltre, per garantire un sostegno più veloce alla cate-
goria degli autori interpreti o esecutori, per la riparti-
zione del compenso per copia privata viene disposto
che la quota a loro destinata sia assegnata direttamen-
te dalla SIAE (art. 65 comma 4).
È poi previsto che, al fine di valorizzare la partecipa-
zione al successo delle opere, agli autori del soggetto,
della sceneggiatura, della musica e ai registi venga ri-
conosciuta una quota parte dei contributi automatici
finora destinati esclusivamente alle imprese cinema-
tografiche e audiovisive (art. 65 comma 5).
Di particolare interesse è il contenuto dell’art. 66 che,
con lo scopo di adeguare e implementare le tutele per i
lavoratori dello spettacolo, ha introdotto una serie di
disposizioni in materia di previdenza e assistenza.
Nel dettaglio, per rendere maggiormente accessibile
l’indennità di malattia, il requisito richiesto viene ri-
dotto a 40 contributi giornalieri versati al FPLS dal 1°
gennaio dell’anno precedente l’insorgenza dell’evento
morboso. Invece, la retribuzione massima giornaliera
di riferimento, per il calcolo delle prestazioni del SSN,
dei contributi e delle indennità economiche di malat-
tia e maternità, è stata elevata a 100 euro. Tali disposi-
zioni vengono ora previste per tutti gli iscritti al FPLS
che prestino l’attività a tempo determinato, quindi an-
che per gli autonomi dello spettacolo.
Sempre nell’ottica di estensione delle tutele, l’assicura-
zione INAIL viene prevista per tutti gli iscritti al FPLS,
includendo i lavoratori autonomi in precedenza esclu-
si. Nello specifico, le Fondazioni lirico sinfoniche do-
vranno assicurare all’INAIL il personale orchestrale.
Nel  decreto  sono  state  previste  anche  disposizioni
specifiche per la tutela della genitorialità,  chiarendo
che le tutele spettano a tutti i lavoratori iscritti al FPLS,
sia subordinati che autonomi, e prevedendo che, per il
calcolo dell’indennità,  la retribuzione media globale

giornaliera venga calcolata con riferimento ai giorni
lavorati e alle somme percepite nei 12 mesi anteceden-
ti l’evento tutelato. Anche se rientranti tra i soggetti
beneficiari delle tutele, di fatto i lavoratori dello spetta-
colo non riescono spesso ad accedere alle prestazioni
poiché i requisiti richiesti non si adattano alla specifi-
cità del settore, caratterizzato dalla saltuarietà dell’at-
tività lavorativa.
Altra  novità  riguarda  l’introduzione,  dal  1°  gennaio
2022, dell’indennità per la disoccupazione involonta-
ria  dei  lavoratori  autonomi dello  spettacolo (ALAS),
erogata dall’INPS per massimo 6 mesi. A tal fine, dalla
stessa data, viene prevista un’aliquota contributiva del
2%.
Il numero di contributi giornalieri annui complessivi
richiesti per i lavoratori appartenenti al Gruppo A dal 1°
luglio 2021 vengono ridotti a 90,  con l’intento di ade-
guare le disposizioni pensionistiche ai livelli di occu-
pazione del settore. Solo per gli attori cinematografici
e  audiovisivi,  ogni  giornata  contributiva  versata  al
FPLS determina l’accreditamento di un’ulteriore gior-
nata, fino a concorrenza dei 90 contributi.
Viene poi introdotto l’obbligo di rilasciare al lavoratore,
al termine della prestazione lavorativa, una certifica-
zione attestante l’ammontare della retribuzione gior-
naliera corrisposta e dei contributi versati. Il mancato
rilascio,  o  una attestazione non veritiera,  comporta
conseguenze di rilievo quali  una sanzione ammini-
strativa non superiore a 10.000 euro e il mancato ac-
cesso,  nell’anno successivo,  a benefici,  sovvenzioni,
contributi o agevolazioni, anche tributarie, comunque
denominati.
Novità sono previste per il versamento dei contributi al
FPLS, includendo anche le attività remunerate svolte
dai lavoratori dello spettacolo, di insegnamento  o di
formazione in enti accreditati presso le amministra-
zioni pubbliche competenti o da queste organizzate e
di carattere promozionale di spettacoli dal vivo, cine-
matografici, televisivi o del settore audiovisivo, oltre
che altri eventi organizzati o promossi da soggetti pub-
blici o privati che non hanno come scopo istituzionale
o sociale l’organizzazione e la diffusione di spettacoli o
di attività educativa collegate allo spettacolo.
Infine, per consentire alle nuove figure professionali
condizioni di tutela più aderenti alle modalità tipiche
dello spettacolo, viene prevista una frequenza almeno
quinquennale per l’adeguamento delle categorie degli
iscritti al FPLS.
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FISCO

Pubblicato il nuovo regolamento Ue sulla disciplina
dei beni “dual use”
Si arricchisce il catalogo dei beni e dei servizi sottoposti ad autorizzazione del Ministero Affari esteri
/ Pier Paolo GHETTI e Serena PELLEGRI
È stato pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale dell’Unione

ruropea (GUUE L 206 dell’11 giugno 2021) il regolamen-

to (Ue) 2021/821 del 20 maggio 2021 che istituisce un

regime  dell’Unione  di  controllo  delle  esportazioni,

dell’intermediazione, dell’assistenza tecnica, del tran-

sito e del trasferimento di prodotti a duplice uso ovve-

ro beni, software e tecnologie che possono essere uti-

lizzati sia per applicazioni civili che militari (c.d. “dual
use”).

Il suddetto regolamento rifonde e abroga, dopo ben do-

dici anni, il regolamento (Ce) 428/2009 ed entrerà in vi-

gore il novantesimo giorno successivo alla pubblica-

zione nella GUUE.

Tradizionalmente, il controllo delle esportazioni è vol-

to a mitigare i rischi militari, in particolare la prolifera-

zione delle armi di distruzione di massa. Il regolamen-

to di rifusione segna un cambiamento fondamentale

in questo senso, in quanto introduce la protezione dei

diritti umani come “giustificazione normativa” per il

controllo delle esportazioni.

Per raggiungere tale risultato – non proliferazione, pa-

ce regionale, tutela dei diritti umani e del diritto uma-

nitario  internazionale  –  il  regolamento  si  propone

quindi di:

-  garantire  una  maggior  efficienza  ed  efficacia  dei

controlli – allo stesso tempo un minor rischio di di-

storsione della concorrenza – attraverso una maggio-

re armonizzazione e semplificazione;

- porre l’accento sul controllo di determinate tecnolo-

gie, in particolare sui beni di sorveglianza informatica

(cyber-surveillance items), che rappresentano un ri-

schio oltre che per la sicurezza internazionale anche

per la salute umana e per la tutela dei diritti umani;

- garantire una maggiore trasparenza, attraverso il raf-

forzamento della pubblicità relativa al rilascio ovvero

al diniego delle autorizzazioni nonché in materia di

controlli e sanzioni applicate dagli Stati membri;

- rafforzare l’approccio comune dell’Ue moltiplicando

le modalità di cooperazione tra gli Stati membri nel

settore dei controlli delle esportazioni;

- impegnarsi con i Paesi terzi per sostenere condizioni

di parità a livello mondiale e rafforzare la sicurezza in-

ternazionale attuando approcci più convergenti riguar-

do al controllo delle esportazioni a livello globale.

Di tale risultato saranno responsabili, attraverso una

vera e propria partnership, non solo gli Stati membri

ma anche il settore privato (tra cui le PMI), il quale vie-

ne chiamato a farsi carico di obblighi di dovuta dili-

genza e di conformità.

Più nel dettaglio, tra le principali novità contenute nel

regolamento vi sono: l’ampliamento  del catalogo  dei

prodotti a duplice uso, che ora include, come si accen-

nava, anche i “prodotti di sorveglianza informatica” e

la più puntuale definizione di “esportazione”, “riespor-

tazione”, “esportatore” e “transito” per cui, in considera-

zione dell’importante ruolo che le Autorità doganali ri-

vestono nell’attuazione dei controlli all’esportazione, si

rimanda al Codice doganale dell’Unione (regolamento

(Ue) 952/2013).

Altre definizioni sono invece state aggiunte ex novo

tra cui quelle di “assistenza tecnica” e “fornitore di as-

sistenza tecnica”; “programma interno di conformità” o

“ICP”; “operazione sostanzialmente identica”.

Con il regolamento di rifusione viene inoltre ampliato

il ventaglio delle fattispecie al ricorrere delle quali an-

che per i beni non listati nell’Allegato I del medesimo è

necessario comunque richiedere un’autorizzazione di
esportazione  (c.d.  clausole  catch  all  e  catch  more),

mentre agli Stati membri è data la facoltà di redigere

delle liste di controllo nazionali per prodotti non elen-

cati nell’Allegato I.

Ulteriore elemento di novità è rappresentato dall’intro-

duzione  di  due  nuove  autorizzazioni  generali
dell’Unione – una relativa ai trasferimenti di tecnolo-

gia infragruppo (EU 007 – allegato II, lett. G) e una alla

cifratura (EU 008 – allegato II, lett. H) – e una nuova ti-

pologia di autorizzazione “per grandi progetti”, valida,

salvo in circostanze debitamente giustificate in base

alla durata del progetto, per non più di quattro anni.

Secondo il nuovo regolamento, gli esportatori che in-

tendono richiedere autorizzazioni di esportazione glo-

bali, a meno che l’autorità competente non lo ritenga

superfluo a causa di altre informazioni di cui ha tenu-

to conto nel trattare la domanda, sono obbligati ad at-

tuare un programma interno di conformità.

Infine, viene prevista l’istituzione di un gruppo di coor-
dinamento  sui prodotti  a duplice uso e di “gruppi di

esperti tecnici”, che riuniscono esperti dell’industria e

dei governi nazionali per determinare i parametri tec-

nici per i controlli, oltre che lo sviluppo di programmi

di  formazione  comuni  per  i  funzionari  degli  Stati

membri.

Alle richieste di autorizzazione di esportazione pre-

sentate prima del 9 settembre 2021, si continuano ad

applicare le pertinenti disposizioni del regolamento

(Ce) 428/2009. I riferimenti al regolamento abrogato si

intendono fatti al nuovo regolamento e si leggono se-

condo la tavola di concordanza di cui all’allegato VI.
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ECONOMIA & SOCIETÀ

Tassi in calo nonostante l’impennata dell’inflazione
USA
Rileva l’ottimo riscontro alle corpose aste a medio lungo termine negli Usa ed in Europa
/ Stefano PIGNATELLI
Significativo calo dei tassi di interesse in settimana
nonostante l’inflazione Usa superiore alle attese e la
riunione Bce che ha provveduto all’aggiornamento al
rialzo delle sue stime trimestrali su crescita e prezzi. Il
calo dei tassi è dovuto all’allontanamento del momen-
to in cui le banche centrali potranno iniziare a discute-
re di tapering e all’ottimo riscontro alle corpose aste a
medio lungo termine negli Usa ed in Europa.
Netto il calo in settimana del Bond Usa 10 anni (1,44%
da 1,62%); Il Bund 10 scende a -0,28% da -0,19%, il Btp 10
a 0,76% da 0,88% con lo spread che stringe a 104 da 107.
Il calo è imputabile anche a ricoperture tecniche sulle
obbligazioni governative su cui era andato formandosi
nel  mese di  aprile  un forte ipervenduto (vendite da
parte di chi scommetteva che il balzo dell’inflazione
costringesse le banche centrali ad anticipare il tape-
ring); (segui tassi e valute su www.aritma.eu).
A maggio l’indice dei prezzi al consumo negli Usa su-
pera il consenso (0,6% mese contro di attese 0,5%; ten-
denziale al 5% contro stime di 4,7%). L’indice “core” al
netto delle componenti più volatili quali cibo ed ener-
gia, ha evidenziato un incremento dello 0,7% su base
mensile, superiore alle stime (0,5%) e una variazione in
aumento del 3,8% annuo (consensus 3,5%). La prossi-
ma settimana la Fed nella sua consueta riunione (atte-
si tassi invariati e nessun riferimento al tapering) for-
nirà le sue nuove stime di Cpi e Pil. In quelle di marzo
la stima cpi era 1,8% per quest’anno, stima che alla lu-
ce dei dati di aprile e maggio verrà rivista abbondante-
mente (2,5%/3%).
È plausibile,  ipotizzando variazioni mensili  simili  a
quelle medie degli ultimi 5 anni, attendersi un’inflazio-
ne Usa 2021 tra il 3 e il 3,5%; questo potrebbe avere co-
munque un impatto limitato sui tassi se i mercati con-
tinueranno a credere alla narrazione delle banche cen-
trali che la considerano una fiammata destinata a spe-
gnersi nel 2022 aiutata anche dal favorevole confronto
statistico (la forward inflation 5y5y scende nell’ultimo
mese da 2,7% a 2,4%).
L’ipotesi è che fino a quando l’inflazione non fornirà
qualche segnale di rientro difficilmente la Fed e la Bce
inizieranno a parlare concretamente di tapering; sa-
rebbe troppo rischioso in termini di stabilità dei mer-
cati finanziari (rialzo dei tassi, volatilità delle borse)
che ne discutessero senza che i mercati stessi avesse-
ro la prova della temporaneità dell’impennata in atto

sui prezzi; ciò significa che se ne discuterà verso fine
anno/inizio 2022.
Tra il 2009 e fine 2016 i Fed Fund erano sui valori at-
tuali quando l’inflazione salì nel 2011 al 4% i Fed Fund
non si mossero in quanto l’inflazione era considerata
transitoria; in effetti dal 2012 al 2015 l’inflazione scese
al/sotto il 2% ma nel frattempo il Bond Usa 10 anni salì
lo stesso al 3,5% ma questo perché non c’era il QE; ap-
pena venne annunciato i rendimenti sui Treasury ridi-
scesero all’1,5%.
La Bce ha detto che continuerà ad acquistare titoli a un
ritmo più elevato che a inizio anno, temendo che qual-
siasi riduzione possa provocare un netto incremento
dei costi di finanziamento e ostacolare la ripresa. Con-
fermando la propria guidance, Francoforte ha aggiun-
to che l’envelope del Pepp da 1.850 miliardi resterà fi-
no a marzo 2022 riservandosi il diritto di acquisti infe-
riori a questa soglia o di aumentarla se necessario a
“mantenere le condizioni di finanziamento favorevoli”.
Come ampiamente scontato Francoforte ha lasciato
invariati i tassi di deposito a -0,5%, il refi a zero e il rif.
marginale a +0,25% (ultima modifica dei tassi risale or-
mai a settembre 2019 quando il depo fu abbassato a -
0,50% da -0,40%). Le nuove stime Bce su Pil e Cpi sono
state riviste significativamente al rialzo. Quest’anno
l’inflazione sarà pari a 1,9%, rispetto a 1,5% ipotizzato in
marzo, e 1,5% nel 2022 da 1,2% di tre mesi fa. Invariata
la proiezione per il 2023 a 1,4%.
Per quanto riguarda la crescita, le stime sono di 4,6%
da 4% di marzo per quest’anno, 4,7% da 4,1% per l’anno
prossimo, mentre restano invariate a 2,1% per il 2023.
Le previsioni sull’inflazione “core” sono di 1,1% nel 2021,
1,3% nel 2022 e 1,4% nel 2023. L’inflazione del blocco sa-
lirà probabilmente ancora nella seconda metà dell’an-
no per poi scendere quando i fattori temporanei ver-
ranno meno.
L’inflazione in alcuni Paesi, la Germania per esempio,
andrà al di sopra delle previsioni per l’intera zona euro,
ma non si vedono tensioni a livello eurozona. Le dina-
miche salariali non porteranno effetti di second round.
I  colli  di  bottiglia  dal  lato offerta potrebbero invece
creare qualche preoccupazione. Per quanto riguarda la
crescita i più recenti dati lasciano ottimisti per un for-
te rimbalzo nel secondo trimestre che probabilmente
verrà amplificato nel terzo.
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FISCO

Totalizzazione internazionale della pensione per la
riduzione di IMU e TARI
Il Dipartimento delle Finanze chiarisce l’ambito di applicazione dell’agevolazione ex art. 1, comma 48
della L. 178/2020
/  REDAZIONE
Il  Dipartimento  delle  Finanze,  con la  risoluzione n.
5/DF di ieri,  ha fornito chiarimenti sull’applicazione
dell’IMU e della TARI agli immobili posseduti in Italia a
titolo di proprietà o usufrutto da soggetti non residenti
nel territorio dello Stato che siano titolari di pensione
maturata in regime di convenzione internazionale con
l’Italia, residenti in uno Stato di assicurazione diverso
dall’Italia.
Si ricorda che,  ai  sensi dell’art.  1,  comma 48 della L.
178/2020, dal 2021 per una sola unità immobiliare a uso
abitativo, non locata o data in comodato d’uso, posse-
duta in Italia a titolo di proprietà o usufrutto da sogget-
ti non residenti nel territorio dello Stato che siano tito-
lari di pensione maturata in regime di convenzione in-
ternazionale con l’Italia, residenti in uno Stato di assi-
curazione diverso dall’Italia, l’IMU è applicata nella mi-
sura della metà e la tassa sui rifiuti avente natura di
tributo o la tariffa sui rifiuti è dovuta in misura ridotta
di due terzi.
Nella risoluzione si osserva, innanzitutto, che il regi-
me agevolativo in commento non può essere conces-
so indipendentemente dal Paese di residenza, poiché
la norma prevede espressamente, tra le altre condizio-
ni, che sussista anche quella della residenza “in uno
Stato di assicurazione diverso dall’Italia”,  indicando
con questa locuzione che ci deve essere coincidenza
tra lo Stato di residenza, diverso dall’Italia, e lo Stato
che eroga la pensione.
In secondo luogo, viene precisato che in materia previ-
denziale la definizione di “pensione in regime interna-
zionale” indica una pensione maturata in regime di to-
talizzazione internazionale e, quindi, mediante cumu-

lo dei periodi assicurativi maturati in Italia con i quelli
maturati:
- in Paesi Ue, See (Norvegia, Islanda e Liechtenstein),
Svizzera (pensione in regime comunitario)  e  Regno
Unito;
- in Paesi extraeuropei che hanno stipulato con l’Italia
convenzioni bilaterali di sicurezza sociale (pensione in
regime  di  convenzione  bilaterale).  Su  quest’ultimo
punto il Dipartimento puntualizza che per il Messico e
per la Repubblica di Corea le relative convenzioni non
prevedono la totalizzazione internazionale della pen-
sione dei periodi assicurativi. Per cui, in tali casi non è
applicabile il regime ex art. 1 comma 48 della legge di
bilancio 2021.

Messico e Repubblica di Corea senza totalizzazione
internazionale

In conclusione, nell’ambito della categoria di “pensio-
ne maturata in regime di convenzione internazionale
con l’Italia” rientrano sia le pensioni in regime euro-
peo sia quelle in regime di convenzione bilaterale (con
le citate eccezioni) e che tali considerazioni valgono
non  solo  per  usufruire  della  riduzione  alla  metà
dell’IMU ma anche per il versamento della TARI dovu-
ta in misura ridotta di due terzi.
È  comunque  escluso  dal  perimetro  applicativo
dell’agevolazione il caso in cui la pensione sia matura-
ta esclusivamente in uno Stato estero: in tal caso, in-
fatti, mancherebbe uno dei requisiti espressamente ri-
chiesti dalla legge.
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LETTERE

Non si uccidono così anche i cavalli?

Spettabile Redazione,

Non si uccidono così anche i cavalli? è un film di Sid-

ney Pollack del 1969: negli anni Trenta, nel pieno della

Grande depressione, in California è in voga un crudele

spettacolo, quello delle maratone di ballo lunghe an-

che settimane, durante le quali coppie di disoccupati

disperati ballano senza sosta, attratti dal premio in de-

naro  offerto  a  chi  resisterà  di  più,  ma  soprattutto

dall’avere almeno il vitto assicurato per la durata della

gara.

Non lascio il beneficio del dubbio e penso che il nostro

legislatore si sia ispirato al suddetto film quando ha

pensato a noi commercialisti e alla scellerata scaden-

za del 10 settembre per la presentazione delle dichia-

razioni dei redditi  quale condizione per accedere ai

contributi supplementari del decreto legge “Sostegni-

bis”.

Dopo averci sommerso di ogni genere di complicazio-

ni in merito alla compilazione di REDDITI 2021 per ren-

dicontare quanto lo Stato stesso ha concesso in aiuto

alle aziende, si pretende adesso un accorciamento dei

termini di quasi tre mesi (80 giorni) per la presentazio-

ne delle dichiarazioni stesse.

La motivazione sarebbe che le aziende non possono

aspettare troppo tempo per avere gli aiuti. Ritengo que-

sta motivazione inconsistente.

Primo: molte aziende hanno già in larga parte ricevuto

diversi aiuti commisurati al fatturato.

Secondo: la pandemia è iniziata un anno e mezzo fa, le

aziende hanno già aspettato un anno e mezzo per que-

sto genere di aiuti sul reddito, un mese in più o in me-

no non pregiudicherebbe la loro sopravvivenza.

Terzo: se questa fosse la motivazione anticipiamo la

scadenza del 10 settembre al 10 luglio, si risparmiereb-

bero due mesi di attesa!

Nel film citato all’inizio, la protagonista scopre che il

premio finale della maratona di ballo è in realtà un’au-

tentica truffa:  i  vincitori  devono infatti  rifondere le

spese sostenute dall’organizzazione per mantenerli

durante quelle settimane. È questa la sorte anche per

noi commercialisti se abbiamo sempre questo timore

reverenziale verso lo Stato, quasi fosse un favore il fat-

to di farci lavorare a ritmi massacranti e con regole as-

surde.

Enrico Danelli
Ordine dei Dottori Commercialisti e degli Esperti Con-

tabili di Lecco
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NOTIZIE IN BREVE

Fissato il reddito medio convenzionale giornaliero per i lavoratori
agricoli autonomi
È stato pubblicato nella sezione “Pubblicità legale” del sito del
Ministero del Lavoro il decreto direttoriale del 10 giugno 2021,
che definisce i valori delle retribuzioni medie giornaliere, a
valere per l’anno 2021, ai fini dei contributi e delle prestazio-
ni previdenziali per la categoria dei piccoli coloni e compar-
tecipanti familiari.
I suddetti importi sono indicati per singola Provincia all’in-
terno della tabella allegata al decreto, nelle misure fissate per
la categoria dei lavoratori agricoli a tempo determinato.
Inoltre, il decreto stabilisce nella misura pari a 59,66 euro il
reddito medio convenzionale giornaliero per l’anno 2021 (per
il 2020 era stato fissato in 59,45 euro). Tale reddito rileva ai fi-

ni della determinazione dei contributi dovuti dai lavoratori
iscritti alle Gestioni dei coltivatori diretti, coloni e mezzadri.
Infine, il decreto in commento precisa che il reddito medio
dei mezzadri e coloni che optano per l’iscrizione nell’assicu-
razione generale obbligatoria per l’invalidità, la vecchiaia e i
superstiti dei lavoratori dipendenti, per l’anno 2021, è parifi-
cato a quello determinato, per il medesimo anno, per la cate-
goria dei salariati fissi sulla base della tabella allegata al de-
creto. Laddove siano previste retribuzioni medie diverse per
le varie categorie di salariati fissi, il reddito medio da consi-
derare è quello corrispondente alla classe di retribuzione me-
no elevata.
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